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INTRODUZIONE
  




  
Come fare ad affrontare le
situazioni della vita?. Voglio partire così, con una domanda. In
questo libro ho cercato di capirlo nelle esperienze dell’uomo nella
storia, nella Speranza cercata da ogni individuo nel suo
particolare posto all’interno della sua esclusiva storia, per dare
un senso all’esistenza, per portare a compimento un sogno che deve
condurci alla serenità e quindi alla scoperta di quel mistero
Divino che trascina dal principio i misteri della vita. Quello che
voglio proporre in questo libro non è la solita favola popolare, ma
la maturazione spirituale sviluppata attraverso esperienze di vita,
convivendo attimi di vita unitamente alle persone che hanno dato
un’ immagine di sé nella storia del mondo. Tutto nasce dal
desiderio di scoprire attraverso le situazioni storiche reali un
insegnamento esistenziale;  forte è la connessione ideologica di un
tempo oserei dire costante, dove l’oggi si riflette nel tempo
futuro e nel tempo passato nello stesso istante in modo parallelo e
univoco. La presenza di una figura misteriosa nella storia di una
guida, ci propone il mistero della  conoscenza di Dio e della sua
presenza nella nostra realtà quotidiana e ci stimola alla ricerca
della nostra perfezione spirituale e alla scoperta dell’origine
della vita. Il libro è per chi come me vuole ispirare ad essere un
vero cristiano, che sente la presenza di Dio, crede nella Speranza
e ama la vita, però può servire anche a chi si sente smarrito,
deluso dalle circostanze terrene e sfiduciato per  l’avvenire. 
Incomincio introducendovi alcuni miei pensieri per farvi
comprendere meglio il senso di ogni storia.


 




  
	  
UN CARO AMICO DIVENUTO IL MIO ANGELO




Sono molto addolorato, ho perso un caro amico che mi ha fatto
incontrare Dio. Sto parlando di un parroco “don Simeone”. Era un
uomo che ha dedicato la sua vita per la Madonna, per Gesù e
soprattutto per “gli altri”  e tra questi altri ci sono anch’io.
Lui è morto all’età di 96 anni e ora vi racconterò la sua presenza
nella mia vita. Molti anni fa avevo un problema alla schiena e non
riuscivo a camminare, avrei dovuto farmi operare in quanto due
ernie al disco mi provocavano una forte sciatalgia  con  dolori
atroci insopportabili; non ne potevo più e qualcuno mi suggerì di
andare a trovare questo parroco in pensione che dicevano avesse
poteri soprannaturali di guarigione. Ero incredulo, inoltre pensavo
che non era necessario, ma le avevo provate tutte e, inoltre, sono
per natura curioso, così decisi di provarci. Come arrivai nella sua
umile casa ebbi una strana sensazione, sentivo come se ci fosse
qualcosa lì di soprannaturale. Mi sentivo sereno, libero, un luogo
semplice ma tanto familiare; sembrava di entrare in un mondo a
parte, lontano  da tutto. Fu lì che vidi quel pover’uomo, umile,
barcollante, vecchio. Lui era seduto su una sedia dietro ad una
scrivania e, quando mi vide, gridò a chi mi stava attorno:  “
Uscite tutti e lasciatemi solo con lui! Voglio solo
lui!!”. Mi guardò, mi sorrise e prese dell’olio Santo, pregò
con me, mi abbracciò e mi mise quell’olio santo sulla schiena. Non
era un guaritore, ma una persona umile con un cuore grande; tanto
grande che le mie sofferenze lo brandivano come se fossero le sue
sofferenze. Sembrava come se fossi una parte di lui e che Dio
avesse voluto farmelo conoscere attraverso il mio dolore,  non
tanto per guarirmi, ma per donarmi qualcosa di più grande che in
quel momento non riuscivo a comprendere. Bastò quel singolo
incontro per farmi diventare come un suo caro vecchio amico. Io ero
annebbiato, la mia mente mondana non capiva l’importanza di
quell’incontro, ero troppo preso dal mio male alla schiena. Don
Simeone non mi parlò mai dei suoi dolori o acciacchi, benché avesse
una bella età. La sua preoccupazione era per il mio male e il mio
stato d’animo e capivo che mi avrebbe tenuto lì in casa sua a vita
pur di cercare di alleviare tutte le mie sofferenze. Dopo
quell’incontro me ne tornai a casa, uscii da quel mondo e percorsi
la strada obbligata della medicina, dimenticando quello che avevo
vissuto in quel momento particolare della mia esistenza. Riuscii a
superare quei momenti di dolore, finalmente camminavo e la strada
della vita mi portò alla quotidianità. Un giorno mia moglie, 
riuscì a convincermi ad andare a trovare ancora Don Simeone.
Pensavo che non si ricordasse più di me o che fosse già morto
invece, quando lo rincontrai, era come se lo avessi lasciato il
giorno prima. La sua età non gli aveva cancellato il mio ricordo
anzi, quando mi vide mi disse:  
“.. Il mio caro Massimo, sei tanto buono, ti ho pensato
tanto!!,… lo sai che ho pregato tanto per te?!”, e lo diceva
con le lacrime agli occhi, abbracciandomi forte con tanto affetto.
Nessuna persona mi ha mai voluto così bene. Mi sentivo un ingrato,
neanche volevo ritornarci, ma mia moglie insisteva perchè sapeva
che mi faceva bene. Le mogli bisognerebbe farle sante, almeno la
mia lo è per davvero. E’ lei che fa tutto in casa, che fa tutto per
i figli e per il marito. Se devo dirla tutta tante volte penso che
sia mia moglie la mia guida spirituale che mi aiuta a capire certi
valori della vita. Da quel momento in poi, quasi ogni sabato,
andavo a trovarlo, era diventato d’obbligo entrare nella sua casa,
bere un the con lui e parlare di qualsiasi cosa (insieme a mia
moglie e mio figlio naturalmente). Quando ero lì in quella casa
riuscivo a dimenticare la pesantezza delle fatiche giornaliere,
pregavamo insieme e poi ogni saluto era un distacco difficile da
affrontare. Lui si sentiva bene con la mia presenza, ed io mi
sentivo protetto dentro un castello umile ma che mi trasmetteva
tanta energia positiva. Ho capito in quei momenti che solo nella
semplicità e nell’’amore si può trovare la gioia. Solo nell’amore
si può trovare la serenità dell’anima. Per qualcuno risulterà
difficile comprendere le mie parole, ma credo che ognuno di noi
nella vita può trovare un tesoro nascosto che solo Dio ci ha
riservato nel cammino della nostra esistenza terrena. 

 




  
	  
UNA STRADA DA PERCORRERE




A volte mi metto a riflettere su quello che potrebbe essere il
mio destino. Piacerebbe a tutti sognare un futuro migliore, magari
vincere al superenalotto e diventare da un giorno con l’altro
milionario; oppure riuscire a partecipare ad una trasmissione
televisiva come “affari tuoi” e riuscire a vincere 500.000,00 €. Ma
è proprio questa la felicità che dobbiamo sognare?. Molti dicono: “
E’ difficile dirlo, ma tanti soldi risolvono tanti
problemi”. Sì,  ….. non nascondo che molte volte la penso così
anch’io, ma in realtà dovremmo riflettere e capire che abbiamo
intorno a noi un tesoro assai più grande e vero, che può portare ad
una felicità eterna e non passeggera. Cosa significa questo?
Significa essere consapevoli della realtà e avere un occhio in più
che guarda oltre il visibile, oltre a quell’oggetto che può essere
nient’altro che un inganno per allontanarci dal nostro meraviglioso
destino. Devo mettere a confronto delle immagini, solo così è più
facile comprendere la questione. Proviamo a mettere da una parte
una valigia di 500.000,00 € in biglietti da 100,00 € e dall’altra
parte un bimbo che è appena guarito da un male che sembrava
incurabile. Cosa è meglio? Non c’è paragone e se qualcuno osasse
fare dei paragoni è perché è solo un egoista che pensa solo a se
stesso. La vita è un dono prezioso che non va paragonato al denaro
o al successo, la vita è la costruzione dell’anima, la
purificazione dello Spirito, la preparazione a una nuova esistenza,
che può essere simile a questa, ma è tutta un’altra cosa. La
felicità è la perfezione che in questo mondo non esiste. Se poi il
figlio non dovesse guarire rimane almeno la speranza, non che
guarisca, ma che la presenza di Dio sia ancora più evidente e certa
per alleviare ogni male e donarci il sorriso anche nelle sofferenze
e fatiche della vita.

 




  
	  
IL DONO DELLA BONTA’




Chi di Voi non ha mai subìto un’umiliazione da qualcuno?

Chi di Voi è capace a perdonare colui che lo umilia?

Chi di Voi non odia chi lo insidia?

Chi di Voi è inseguito dal male e dall’odio e non si accorge di
nulla?

Chi di Voi ha il coraggio di non far nulla di fronte all’egoismo
che lo tallona ogni giorno?

  



Ci sono fatti nella vita che vanno oltre la ragione, episodi di
violenza emotiva che ti fanno ogni sorta di male, ci sono momenti
in cui una persona che cerca sempre la pace, non sa di avere
qualcuno alle sue spalle che sta facendo la guerra con lui. Sembra
che sto dicendo delle assurdità, ma l’odio, la prepotenza,
l’invidia, possono essere armi molto pericolose, soprattutto se
usate verso colui che di natura è buono e non conosce l’odio. Colui
che naviga in questo mare in tempesta è sicuramente amico di Dio e
qui in terra riceverà sicuramente più dolore di altri. Gesù di
questo fa da esempio, Lui non è venuto al mondo per essere nostro
arbitro, ma per essere vittima di tanto odio ed egoismo. Essere
buoni non è un impegno ma un modo d’essere, lo si è per natura,
poiché ognuno è giudice di se stesso e sa vedere ciò che il proprio
pensiero fa percepire. Cosa rappresentano le domande iniziali? Sono
semplicemente delle domande che in base alla nostra risposta ci
dicono chi siamo, se siamo tra i buoni o il contrario. Essere buoni
in questo mondo penalizza enormemente nella vita terrena, si
rischia di cadere molto in basso, essere maltrattati, essere sempre
gli ultimi, non essere mai presi in considerazione, essere derisi,
ma credetemi, … chi possiede il dono della bontà, troverà
certamente la felicità, anche quando tutto sembrerà ritorcerci
contro. Dio non ci ha mai abbandonato, anche in questa breve vita
ci permette di respirare e un aiuto non ce lo farà mai mancare, pur
sapendo che la vita è una sola e che è eterna e che in lui possiamo
trovare esclusivamente gioia e amore. Il problema è che l’uomo
spesse volte divide la vita in due parti, il prima e il dopo la
morte, mentre invece dovremmo comprendere che la nostra vita è
unica ed eterna. Invito chi è buono a non scoraggiarsi, poiché chi
è buono ha la fortuna di conoscere Dio, può incontrarlo ovunque e
Lui in ogni momento può venirci in aiuto.

  




  
	  
IL DONO DELLO SPIRITO





  
 


Cosa sarà mai questo Spirito? E’ magia? Un fantasma che ci
perseguita  per tutta la nostra esistenza? Un uomo invisibile
capace di cambiarci il destino?. No !.  ….. E’ semplicemente un
dono che abbiamo ricevuto da Dio e che si manifesta in noi secondo
un preciso disegno Divino. Cercavo continuamente di capire dove Dio
avesse nascosto questa forza in me e finalmente l’ho capito. Adesso
so per certo che, ogni volta che mi metto a scrivere, lo Spirito è
in me e mi guida a comprendere i misteri dell’esistenza attraverso
i fatti dell’esistenza. Ogni male viene identificato e viene
preparata la risposta per combatterlo o aggirarlo, anche se molte
volte è troppo difficile da contrastare. Conoscere per comprendere
l’eventuale errore e sentirsi in colpa per quell’errore, fino al
punto di voler cambiare. Così parlando sembra che sto raccontando
di cose gravi, ma il mio pensiero vale anche e soprattutto per le
piccole cose. E’ come quando si vede un difetto in una macchina;
magari una vite chiusa male, che con il tempo potrebbe danneggiare
irreparabilmente il motore. Se si chiudesse bene quella vite si
potrebbero evitare spiacevoli inconvenienti futuri. Ecco cos’è lo
Spirito. Questa forza ci pervade sin dall’esistenza, non dobbiamo
sprecare questa forza, perché nella vita ha un ruolo importante,
quello di guidarci verso il giusto senso. Ognuno di noi deve
scoprire cosa ha ricevuto dallo Spirito e metterlo in pratica per
scoprire ogni giorno lo scopo della nostra esistenza. Questa parola
è stata la partenza di tutto. Scrivendo ho scoperto che lo Spirito
si fa presente, mi fa ragionare e mi fa da guida nella strada della
vita.

  




  
	  
LA NOSTRA SECONDA VITA





  
 


Quanti di Voi hanno mai pensato di avere due personalità
diverse? Oppure quanti di voi sono capaci di sdoppiarsi in due
persone diverse nella vita quotidiana?. Io credo che ognuno di noi
abbia un lato diverso dall’usuale. Ognuno di noi ha un sogno, un
modello di vita differente da quello usuale. Chi sogna e ha un
ideale porta con sé una Speranza di alterazione di se, che lo porta
a cercare la perfezione di se stesso comparandosi ad un modello
personale; spesso questa perfezione è un’utopia che, anche se non
ha obiettivi, resiste nell’io di ognuno di noi. Il voler diventare
un attore famoso, un poeta, un famoso calciatore, un famoso
avventuriero come Indiana Jones, un famoso attore , …. Voler essere
ciò che non si può per mostrarci grandi e forti al mondo, ma allo
stesso tempo tenerci la nostra quotidianità che ci dà sicurezza, ma
soprattutto serenità. Questa ambiguità spesso nasce in
contrapposizione alla noia e, se voluta in un certo modo, può
portarci a delle esperienze etiche che ci fanno sperimentare un
altro modo d’essere. Nel mio caso il desiderio di scrivere nasce
dalla fantasia di trovare un motivo esplicito ai sogni,
interpretandoli in realtà parallele rappresentati in una storia
scritta. Nel testo riesco a esprimere l’utopia che ho dentro e
trasmettere i messaggi che arrivano direttamente dal cuore.
Scrivendo ho capito che la storia diventa parte di una realtà che
riesce a coinvolgermi nel quotidiano, come se esistesse questo
parallelismo tra realtà e fantasia. Dentro il libro riesco ad
essere il me che mi manca e a colmare un vuoto esistenziale che
porta in qualsiasi modo sempre alla stessa origine naturale. 

 




  
	  
CONCLUSIONI





  
                          
                     


Adesso non mi resta che iniziare a raccontavi la mia storia e
chissà poi se è tutta un’invenzione oppure sono fatti realmente
vissuti. Questo non posso dirvelo, comunque l’importante non è
credere alla verità del libro, ma comprendere il senso di ogni
storia. Voi che leggerete quest’ opera avete la possibilità di
viaggiare insieme a me attraverso il tempo e potrete conoscere
l’essenza della vita attraverso lo Spirito che ha dettato le mie
parole e che vi farà da guida in una realtà che viaggia in un tempo
che non ha ne passato, ne presente, ne futuro … ma solo una realtà
in una dimensione spazio-temporale sempre attuale. La trama
dell’intera storia ci porta a domandarci del perché esistiamo e ci
fa percepire in ogni racconto la presenza di un grande mistero che
guida la nostra vita terrena portandoci verso quel fine ultimo che
poi è, per chi crede, la continuazione della nostra vita.
L’immaginazione colpisce ognuno di noi, ma nell’immaginazione si
possono trovare le soluzioni di mille riflessioni, ma soprattutto
una risposta all’esistenza.
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Era arrivata ormai
l’estate, l’ aria che si respirava in quei giorni era quella che 
ti preannuncia l’arrivo delle vacanze, “
  
le famose ferie di metà
agosto”
  
  io direi, ma forse
l’idea era dovuta ai mille discorsi che si sentivano dai miei
colleghi sui ricordi delle precedenti vacanze e i vari cataloghi
che giravano da un ufficio all’altro con evidenziate possibili mete
turistiche da valutare. Le proposte in internet non finiscono mai,
le occasioni, gli sconti famiglia, i tutto compreso e le animazioni
serali e pomeridiane. Nonostante l’euforia dei vari pensieri, il
lavoro era il solito, anzi, più incasinato e stressante a causa
anche di quelle temperature torride di stagione, ma le giornate
diventavano lunghe, ed era una buona scusa alla sera, quando
naturalmente era possibile, per stare all’aria aperta fino a tardi
e sentirsi addosso un po’ di aria fresca che ti fa dimenticare per
un attimo quel caldo atroce patito durante la giornata di lavoro.
Erano i mesi che mi piacevano di più e come potevo starmene in casa
chiuso in quattro mura quando la natura fuori potrebbe ripristinare
la quiete della tua tempesta quotidiana?. Non c’è mai stato niente
di meglio di una bella passeggiata per le vie più velate del mio
piccolo paese, specialmente se fatte in orari fuori dal comune cioè
verso le 21:00,  per assaporare quella freschezza della sera e
ritrovare un po’ di pacatezza e serenità. Fu una di quelle serate
che mi successe un fatto strano che cambiò il corso della mia
esistenza. Stavo camminando per quel solito sentiero che costeggia
il rigagnolo di montagna, quello che scende verso la chiesina di
San Simeone per poi portarti sulla strada sterrata che porta al
centro del paese, erano circa le 21:15. Ero pensieroso, ascoltavo
il rumore del torrente sottostante e nel frattempo riflettevo su
quella frase che lessi sulle mura di quella chiesa e che cambiò la
vita di quel Santo 
  
"Beati quelli che piangono e
sventurati quelli che ridono, beati quelli che hanno il cuore
puro...".
  
 Ero assillato da alcuni
pensieri; non riuscivo a capire cosa abbia spinto un uomo a
cambiare vita dopo aver letto queste parole, e tra me meditavo:
“
  
Sì, sono belle parole che ti
animano il cuore, ma arrivare al punto di lasciare tutto quello che
si possiede per aver ascoltato o letto queste frasi? Io non ne
sarei capace, sono sincero, anche se devo dire che amo Dio. Non si
può amare Dio e vivere come è solito fare pregandolo e
ringraziandolo?. Così penso che sarei un buon Cristiano! ...certo
che in ogni epoca storica la vita era vista in modo diverso! E’ il
contesto .. la situazione in cui ti trovi che ti porta a fare delle
scelte! Sicuramente se avessi vissuto ai loro tempi tutto sarebbe
stato diverso, forse più facile … non saprei!. Vorrei ben vedere se
al giorno d’oggi uno si mette a predicare per le strade, oppure a
fare cose bislacche! Sicuramente lo prenderebbero per un pazzo, o
comunque lo insulterebbero e criticherebbero in vari modi!. Certo
però che mi sarebbe piaciuto vivere in quei tempi antichi! Anche se
sono sicuro che non mi cambierebbe il modo di pensare! Che strane
quelle persone che davanti ad una frase stravolgono la loro
vita!.....”.
  
 Mentre i miei pensieri
turbinavano ardentemente nel mio cervello, i miei passi mi
conducevano velocemente verso la strada di casa dove la moglie
incavolata mi aspettava per andare a dormire. Ormai la conoscevo
benissimo, senza di me non sarebbe riuscita a chiudere occhio,
aveva bisogno delle mie coccole per addormentarsi ed inoltre sarà
stata incavolata perché l’ho lasciata sola insieme ai due bambini a
sparecchiare la tavola e mandarli a dormire. Ero solo in quel
sentiero ma non avevo paura, forse perché la mia mente era
impegnata a pensare ad altro, oppure perché ero tanto abituato a
passare di lì che conoscevo sistematicamente ogni angolo di quei
luoghi. Il fatto è che quando sei brandito nei tuoi pensieri è
difficile pensare a cosa potrebbe succederti in quei luoghi
solitari al buio, specialmente perché la paura nasce dal brutto
presentimento e dal timore cagionato dai mille fatti di cronaca
incresciosi che accadono ogni giorno nel nostro paese; comunque è
anche vero che se all’improvviso ti capita davanti qualcuno o
qualcosa, non puoi fare a meno di spaventarti, anche se magari è
solo un piccolo gatto che attraversa la strada. E’ questo quello
che mi accadde quel famoso giorno;  quando ero ormai prossimo alla
fine del sentiero mi si presentò davanti inaspettatamente un
anziano, che come me stava facendo un giro per quelle vie
procedendo in senso contrario al mio. La visione fu così improvvisa
che sobbalzai dallo spavento. Avevo dato per scontato che a
quell’ora ci fossi solo io in quei luoghi, visto che il paese è
anche piccolo. Quell’uomo si mise a ridere a crepapelle, poi mi
mise una mano sulla spalla dicendomi con sarcasmo: 
  
“Ti sei spaventato?
Poverino! Mi dispiace, non credevo di fare così tanta paura!” 
  
ed io, dopo aver tirato un
sospiro di sollievo, ribattei: 
  
“Mi deve scusare, ma lei è
apparso così all’improvviso!. Qui di solito non passa mai
nessuno!”.
  
 Il vecchio si mise di
nuovo a ironizzare sull’accaduto, poi mi convinse a proseguire con
lui,  anche se ciò significava rifare il giro appena fatto nel
senso contrario, con tempi di percorrenza decisamente molto più
lunghi “
  
Chissà poi cosa mi avrebbe
detto mia moglie! L’indomani non mi avrebbe concesso questo momento
di svago!” 
  
queste erano le parole che
mi ronzavano per la testa, ma non potevo dire no a questo
vecchietto, era come se per suo rispetto dovevo agire per forza in
quel modo. Devo dire che quell’uomo non era di molte parole,
abbiamo parlato poco, purtroppo era un po’sordo e dovevo ripetere
ogni cosa diverse volte per farmi comprendere, ma nonostante i suoi
difetti mi era simpatico, mi metteva tanta serenità e la sua
compagnia mi piaceva. Nella mia esperienza ho capito che per fare
contenti qualcuno basta a volte la semplice e buona compagnia. Per
diverse notti passeggiai per quel sentiero insieme a lui, graziato
più volte dalla moglie, ed era ormai diventata un’abitudine
necessaria, una medicina essenziale per ricaricarsi di nuova
energia. Un giorno, mentre camminavamo e parlavamo mi disse:
“
  
Lo sai che i morti fanno i
miracoli? Bisogna pregarli sempre, perché loro hanno bisogno di noi
come noi di loro e se non li preghiamo perdiamo un’opportunità
molto preziosa per la nostra vita futura!”. 
  
Io non capivo a cosa fosse
riferito il suo discorso, voleva forse mettermi paura ancora una
volta? ma io ho sempre portato rispetto agli anziani e lo lasciavo
parlare senza contraddirlo,  .. si sa che la saggezza di una
persona anziana non va svilita, in quanto ogni circostanza di vita
vissuta potrebbe diventare la soluzione di tante incertezze, ogni
esperienza è la chiave per ogni dubbio sull’esistenza.  Il giorno
seguente, quando ci incontrammo mi abbracciò come se fossi un
lontano parente che non vedeva da anni e mi disse: 
  
“Vuoi conoscere l’essenza
della vita?” 
  
ed io esterrefatto gli
risposi:
  
 “L’essenza della vita? Cos’
è un particolare vino che non conosco?” 
  
Non sapevo cosa pensare,
ma il rispetto che portavo per lui parlava per me: 
  
“  ..Va bene!”
  
e lo dicevo senza pensarci
due volte, senza riflettere a cosa si riferisse, volevo solo capire
cosa avesse in mente, anche se non nascosi la mia curiosità per
questa strana domanda. Erano passati pochi istanti, quando mi
accorsi che il paesaggio intorno a me era cambiato. Non ero più su
quel solito sentiero, ero come avvolto nella nebbia, vedevo solo il
vecchio e, tutt’intorno, il niente. Il vecchio si mise a
sogghignare come faceva di solito dicendo: 
  
“Hai fatto la scelta giusta
e ti assicuro che quando sarà tutto compiuto avrai capito il senso
della vita, sarà un cammino difficile, ma io sarò lì con te in ogni
momento, poiché il mio compito è quello di assisterti!... ma non
dico altro poiché lo Spirito sarà colui che agirà in te!”. 
  
Io ero confuso, non
capivo, pensavo che stavo perdendo il senso della ragione, oppure
che stavo vivendo un sogno e, prima che pronunciassi la parola

  
“Dove sono?”, 
  
il vecchio mi anticipò
dicendo:
  
 “Non importa dove sarai o
dove andrai, ciò che importa è l’esperienza che farai! Adesso cerca
di rilassarti, poiché i viaggi che ti farò fare saranno tanti,
vivrai storie miste tra sogno, mitologia e realtà miste nel  tempo
della storia dell’uomo. Quando tutto ciò terminerà ci
rincontreremo, ma ricordati! al principio di ogni evento ti
indicherò quale strada dovrai percorrere,  poi insieme scopriremo
se tutto quanto è stato fonte di nuove esperienze!”. 
  
Tutto ciò che è reale
diventa misto all’irreale, tutto ciò che prima sembrava
inimmaginabile diventa profondamente effettivo e Voi, che ora
leggerete queste mie storie vissute, capirete ciò che intendo farvi
comprendere. Fu così che incominciò un viaggio che ha
dell’incredibile, un viaggio con i miei occhi attraverso un nuovo
mondo, ma che poi è lo stesso mondo in cui ho sempre vissuto e in
cui sto tuttora vivendo. La realtà spesso viene vista solo
attraverso alcuni aspetti, quelli che colpiscono per istinto i
nostri sensi. Noi siamo come animali che vivono per istinto,
eravamo australopitechi 3,7 milioni di anni fa, vi ricordate la
scoperta di Lucy? Ed è ancora quell’istinto di sopravvivenza che ci
porta ancora a combattere per sopravvivere, a cacciare per
mangiare, a seguire un gruppo per difenderci, a scappare dal nemico
per non soccombere, come dall’origine dell’uomo fino alla scoperta
della scrittura, un evolversi di una specie animale che ad un certo
punto della vita ha preso sembianze da Dio facendo entrare in se
una coscienza rivolta all’infinito. Tutto questo come definito
dalla teoria di Darwin, un fatto certo ereditario, in cui rientra
anche l’essere umano, se non fosse per quella forza e
rassomiglianza a Dio che ci fa essere diversi. Purtroppo molti
credono in ciò che vedono e non sanno valutare l’inspiegabile,
poiché non vedono altro oltre all’oggetto che gli sta di fronte. Io
mi ritrovai nel destino del mondo e l’amore di Dio mi illuminava il
cammino aprendomi gli occhi ad una verità che non avevo mai
conosciuto prima, i miei occhi non hanno mai avuto la ragione per
vedere, perché annebbiati dall’essere solo un semplice uomo
animale. Fu così che dalla nebbia ogni volta mi appariva dinnanzi
un nuovo mondo, paesaggi diversi, realtà differenti, ma che
profondamente avevano sempre qualcosa in comune. “
  
Dove sei?!”
  
Ripetevo continuamente; ma
il vecchio era scomparso nella nebbia, dissolto con essa ma
presente allo stesso tempo dentro di me, così iniziò quello che ora
mi accingo a raccontarvi, nella speranza non che mi crediate, ma
che possano le mie parole aiutarvi nel cammino della vostra
esistenza, poiché mi è stato chiesto questo dal grande mistero
della nostra esistenza. Lo Spirito Santo mi ha dato la forza di
scrivere questo libro e ringrazio Dio per il regalo meraviglioso
che mi ha fatto. Credo che ognuno di noi potrebbe aggiungere
qualcosa di più alle mie parole, io ho sempre creduto che c’è
sempre da imparare e sono contento che nella strada che stiamo
percorrendo insieme abbiamo sempre qualcuno che ci sta vicino, che
ci mette la frase giusta al momento più opportuno per cambiare gli
eventi, facendoci intendere che non siamo noi a cambiare il mondo,
ma colui che l’ha creato per amore verso di noi.
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Si sentì una voce lontana
che diceva:
  
“...Ricordati le mie
parole.. e vivi la gioia e il dolore  del tuo prossimo tramite il
tuo cuore!”



  

    


  

  
 


  
La nebbia svanì e mi ritrovai in una strada sterrata all’interno
di una  foresta molto fitta. Faceva molto caldo e mi tolsi subito
il cardigan che indossai quella notte, per far fronte a
quell’improvvisa afa che mi stava improvvisamente investendo. Nella
foresta si udivano singolari rumori inquietanti e avevo paura che
di lì a poco sarebbe arrivato qualche animale feroce per darmi il
benvenuto in quei luoghi. Accelerai subito il passo guardandomi con
circospezione a 360° nel frattempo speravo di uscire velocemente da
quella foresta sconosciuta. Nel mentre percorrevo velocemente
quella strada, pensavo al vecchio, alla strana situazione, ma
continuavo a ripetermi sempre le stesse parole: 
“ Sto sognando! Come è possibile tutto questo! Perché mi stanno
succedendo queste cose? ”. Mentre pensavo alle mie paure e al
fatto incredibile che stavo vivendo, mi accorsi che finalmente
stavo uscendo dalla foresta e  ritrovai un po’ di tranquillità. In
breve tempo mi trovai dinnanzi un piccolo villaggio antico con
capanne di paglia mal ridotte, fuochi accesi ovunque e bambini di
carnagione nera che correvano a destra e a sinistra con agnelli
sulle spalle, oppure chi con secchi d’acqua o sacchi sulla schiena.
Vidi i primi adulti e con stupore mi resi conto, che tutti erano di
pelle scura, ero forse capitato in un paese africano. 
“Ma come era possibile? Ero nel mio paesino in Italia, come
potevo trovarmi in un luogo così lontano? Ma allora doveva per
forza essere un sogno!” pensavo, ma tutto era troppo reale per
sembrare un’illusione. Le persone incominciarono a squadrarmi da
cima a fondo, i bambini mi circondavano, e ad un tratto sentii un
urlo assordante in mezzo alla folla che diceva: 
“ E’ arrivato! ... E’ arrivato!”, mi resi conto che quel
grido era indirizzato a me, ma il mio pensiero non era quello di
capire il luogo di provenienza di quell’urlo, ma volevo capire come
mai le voci che sentivo erano nella mia lingua. Ero forse ancora in
Italia?, ma tutto era così diverso dal mio mondo, poi mi passò 
davanti un elefante e allora capii che mi stava accadendo qualcosa
di straordinario che riguardava quel vecchio; le case fatte di
legno e paglia, e i vestiti che indossavano quelle persone erano
sfarzose color rosso, oro e verde, collane e braccialetti decorati,
ero veramente in un altro continente, con altre tradizioni, altri
modi di fare. Poteva trattarsi sicuramente di un sogno, ma dovevo
viverlo come mi aveva suggerito quel vecchio, anche se in realtà
non capivo il senso di tutto quanto. Mi asciugai il sudore, poi la
voce che continuavo a sentire si fece più intensa, e mi si presentò
davanti una donna di mezza età con le lacrime agli occhi. Mi si
prostrò davanti abbracciandomi con forza. Sembrava contenta di
vedermi, ma io ero allibito e incapace di reagire a quell’incontro
strano e misterioso. Mi guardò in faccia e ricordo ancora le sue
parole: 
“ Non ce la faccio più! Mio figlio ha bisogno di lei, solo lei
può salvarlo!”. Io rimasi meravigliato; non ero sicuramente io
quello che cercava, avevo solo il colore della pelle diversa, e ciò
non significava essere medico, oppure guaritore e le risposi con
sincerità: 
“ Mi dispiace signora, ma io non sono quello che lei sta
cercando!. Io non sono un medico!”. Lei non mi volle dare
ascolto,  mi prese con forza per mano e, trascinandomi in mezzo a
quella folla, mi portò verso la sua capanna. Non avevo altra
scelta, pensai al vecchio e alle sue parole, mi feci coraggio e
andai per quella strada senza esitare. Ma cosa avrei potuto fare?. 
“Emefa!..Emefa!” Gridava forte una signora 
“Presto vieni a casa, tuo figlio sta molto male e chiede di
te!”. Io mi sentivo un verme, ma dovevo fare qualcosa per lei,
e la seguii avvolto da mille pensieri e da mille timori. Lei
correva a piedi scalzi e in terra c’era di tutto, letame, fango e 
sassi e correva come se avesse i piedi di gomma. Mentre correvo mi
resi conto della povertà che imperava in quei luoghi, i bambini
giocavano per terra in mezzo al fango, e  c’erano numerosi insetti
che dimoravano sui loro volti scarniti e loro incuranti del
fastidio continuavano a giocare tra di loro. A me quegli insetti mi
mitragliavano la faccia infastidendomi, non capivo come quelle
persone potessero restare così impassibili, e poi quegli odori
erano terribili, avevo la nausea e avrei voluto scappar via di
corsa. Quello che mi impediva di andarmene era quella donna; non
potevo più tornare indietro. 
“Amir!.. Amir! La tua mamma è qui!” gridava la donna, e si
mise ad accarezzare il suo figlioletto. Io mi avvicinai quatto
quatto e rimasi impassibile, senza parole, in un angolo di quella
piccola stanza, in cerca di una risposta alle mie domande, alla mia
piccolezza davanti alle cose grandi della vita. Cosa potevo fare?.
Poi la donna incominciò a parlare al figlio: 
“ Non ti preoccupare, adesso c’è qui un uomo bianco che ti
saprà guarire!”. Il bimbo ebbe la forza di aprire gli occhi e
mi sorrise. Io rabbrividii!. Come potevo tirarmi indietro da quella
situazione? Lui aveva un’unica speranza e quella speranza ero io.
Come potevo dirgli che si stava sbagliando su di me? Poi
all’improvviso sentii che dovevo fare qualcosa, tutto era dovuto,
dovevo per solidarietà ma soprattutto per commozione, quella
situazione mi aveva scosso profondamente l’animo e automaticamente
mi avvicinai al letto per stringere la sua debole mano. Amir non
aveva più le forze, era avvolto da dolori atroci che pervadevano
l’intero suo corpicino, ma ogni volta che mi guardava, nonostante
tutto trovava la forza di sorridermi. Quella piccola mano era come
un piccolo legnetto che stava per spezzarsi, freddo ed esile. Dare
la mia mano a quel bambino mi gelò, forti brividi invadevano le mie
spalle e alcune lacrime scesero dal mio volto. Lui mi fissò per
quasi un’ora senza mai lasciarmi la mano, poi io gli dissi: 
“ Coraggio! Dio ti è vicino, e ti ama, non devi arrenderti
perché non sei solo!”. Non avevo altro da dirgli, ma ciò
bastava per accendere in lui una Speranza, poi la sua mamma mi
volle portare in un'altra stanza poiché aveva tanto da chiedermi!: 
“Il destino ti ha portato qui!. Mio figlio sta morendo,
peggiora ogni giorno che passa e ha bisogno di quelle medicine che
voi avete e che guariscono tutti i mali!”. Io le dissi: 
“ Non sono un medico, ma dovete portarlo in un ospedale. Lì
sapranno capire quale sia la sua malattia e gli daranno la medicina
giusta per guarirlo”. La donna subito mi interruppe, si mise a
piangere  gridando: 
“ Non ci sono ospedali qui, bisogna attraversare una lunga
foresta e non ci sono mezzi di trasporto in questo luogo. Non
possiamo portare mio figlio malato a piedi o a dorso di un asino
fino all’ospedale, morirebbe!”. Ad un certo punto entrò nella
stanza un altro bimbo. 
“Ciao Ghali!” le disse la mamma, e lo abbracciò.  Era il
fratello di Amir, lui era il più grande, aveva circa 2 anni in più
del fratello, e penso che avesse circa sette anni. Ghali era
magrissimo ed era un bimbo molto sveglio. Aveva una fionda in mano
ed era appena tornato dalla foresta dove andava spesso a giocare da
solo. Mi guardò, poi incominciò a parlarmi 
“Ciao! Sei venuto per guarire mio fratello? Non vedo l’ora di
giocare ancora con lui! Mi sto annoiando a giocare da solo. In due
ci si diverte di più!”. Io gli sorrisi per non fargli capire
la situazione critica del fratello e gli dissi: 
“ Sei bravo con la fionda?” e lui: 
“ Sono un campione, so prendere una foglia a 20 metri di
distanza!” poi volle portarmi fuori per farmi vedere quanto
era bravo e sua mamma lo lasciò fare, non aveva più parole, ed io
capivo che voleva che Ghali pensasse ad altro in quei momenti. Era
ormai arrivata la sera, e sua mamma era lì ancora avvolta nel
dolore. 
“Perché piangi!?” disse Ghali e sua mamma lo abbracciò
dicendogli: 
“ Non ti preoccupare! Non è niente! Sono solo stanca e mi è
andata un po’ di polvere negli occhi!”. E’ incredibile la
sintonia che esiste tra madre e figlio, le mamme sanno trovare
subito le parole giuste per i loro figli. Quella donna era
disperata, ma sapeva far trovare sempre il sorriso ai suoi bambini.
Andai da Amir per vedere le sue condizioni, poi improvvisamente
arrivò suo papà. Era un uomo molto alto, dall’aspetto si vedeva che
aveva appena passato una giornata sfiancante, trascorsa nei campi,
sotto quel sole torrido, e magari per guadagnare quel poco che
basta per tirare avanti. Salutò la moglie, abbracciò subito Ghali,
poi venne verso di me per vedere il piccolo Amir e, meravigliato di
vedermi, mi disse: 
“ Chi sei? Cosa fai qui?” Io gli dissi subito: 
“L’importante non è chi sono io, ma cercare di fare qualcosa
per Amir!”. L’uomo mi guardò seccato e si arrabbiò dicendo: 
“Cosa vuoi da noi? Vattene!. Mio figlio non è così malato come
pensi! Oggi lo vedo meglio di ieri!” La moglie lo fermò
urlandogli: 
“Non vedi che tuo figlio sta morendo?”; il marito non
voleva vedere la malattia del figlio, non voleva crederci, e se ne
andò fuori casa immediatamente, viveva forse con troppa
superficialità la situazione, e per non sentire quei discorsi
preferiva evitarli andandosene via lasciando tutto il peso di
quella sofferenza alla povera donna. Io lo seguii di nascosto. Egli
andò da un suo amico che abitava a poche centinaia di metri da casa
sua. Io me ne restai in disparte, nascosto, curioso di sentire cosa
voleva dire al suo amico. I due si strinsero la mano e
incominciarono a parlare fuori dall’abitazione. 
“Qual buon vento ti porta in casa mia?” disse l’amico; e
l’uomo rispose: 
“ La situazione a casa mia è critica, non riesco più ad andare
avanti così!. Mia moglie dice che Ghali sta morendo! Non so cosa
pensare.. cosa fare..!.” L’amico gli mise una mano sulla
spalla sogghignando e gli disse: 
“Ti capisco! Ho visto quello che è successo oggi!. Tua moglie
sta male, non tuo figlio. Lo dicono tutti al villaggio che tua
moglie sta diventando pazza!. Mi hanno detto che la signora Zifa ha
visto Amir sorridere stamattina; non si ha la forza di sorridere
quando si è veramente ammalati!. Ho visto la gente ridere di
nascosto per tua moglie quando è arrivato quel missionario, si è
ridicolizzata davanti a tutti. Sperava che quell’uomo avesse il
potere di guarire, magari anche grazie al suo Dio! Lo ha trascinato
con la forza a casa tua! Dovevi vedere che scena!.” Il marito
di Emefa rimase impietrito da quelle parole, si stava vergognando
ascoltando l’amico ma io non potevo sentire quelle assurdità, così
mi feci avanti sbraitando verso quel falso amico: 
“ Cosa stai dicendo? Vuol dire essere matti urlare al mondo per
il proprio figlio malato  e cercare in ogni modo una Speranza? Amir
sta veramente male! Ma come si fa a parlare male di una donna che
lotta per la vita di suo figlio? Lei sta facendo quello che fa una
mamma che ama i propri figli!. Una persona così va solo lodata,
ascoltata e aiutata!”; I due si sorpresero, e il marito di
Emefa mi urlò: 
“ Cosa vuoi da me? Perché mi insegui? Io voglio bene a mia
moglie, vorrei anch’io che tutto tornasse come prima!” lo
interruppi dicendo: 
“ Vergognati! Tua moglie ha bisogno di te in questo momento,
soprattutto adesso!.”  Ci fu un attimo di silenzio, poi
l’amico del marito ancora sogghignando disse: 
“Hamidi hai proprio bisogno di un mago!.” L’uomo mi guardò
allibito dall’accaduto e se ne andò via senza proferire una parola.
 Certo che aveva un bell’amico, poteva anche risparmiarsi di dire
certe frasi. Basta poco per ferire una persona e basta poco per
mandare una persona in confusione, ma intuivo che quella situazione
aveva mosso qualcosa in Hamidi.  Non è mica vero che se l’ intero
villaggio pensa male di quella donna deve essere per forza così.
Ognuno ha la sua vita, e ognuno sa bene di se stesso nella propria
casa. Parlare degli altri è solo un pretesto per accendere fuochi
inutili e creare la notizia o il pettegolezzo di paese.  Era notte
e non sapevo dove andare a dormire, così incominciai a camminare e
intanto pensavo a come potevo aiutare quella famiglia: 
“ L’ospedale è troppo lontano, ci vorrebbe una macchina, oppure
un mezzo di trasporto alternativo, però so già che non posso 
contare sugli abitanti del villaggio, basta pensare a come
considerano Emefa!  Ma ci deve pur essere una soluzione!”.
Mentre camminavo mi guardavo in giro sperando di trovare un chissà
che cosa che mi aiutasse a risolvere il problema, ma fattasi notte
tarda mi dovetti fermare a dormire all’aperto appoggiato ad un
grosso albero. Arrivò presto mattina, mi alzai senza esitare con
qualche dolore alla schiena e mi diressi verso la casa di Emefa per
vedere Amir. Quando arrivai vidi Hamidi, il suo papà, che invece di
andare al lavoro aveva deciso di portare Amir all’ospedale in una
lettiga che lui stesso aveva costruito quella notte. Non aveva
dormito, aveva capito quanto Emefa era disperata e aveva capito che
la gente del villaggio e gli amici non avevano capito niente della
situazione della sua famiglia. Hamidi conosceva bene Emefa e, se
lei era disperata, doveva essere per forza vero quello che
affermava. Nessuno conosce i figli meglio delle mamme, nemmeno un
medico potrebbe diagnosticare meglio di una mamma certe malattie.
Hamidi mi vide e disse: 
“ porterò mio figlio all’ospedale, vuoi aiutarmi?” Come
potevo rifiutarmi? Ero felicissimo di poterlo aiutare, e mi misi in
viaggio con lui. Emefa volle a tutti i costi venire con noi e
lasciò suo figlio Ghali  all’amica.  Hamidi aveva costruito una
lettiga usando delle canne di bambù, inoltre ci aveva costruito
sopra una specie di tendaggio per proteggere il piccolo Amir da
quel forte sole africano. Camminammo ininterrottamente tutto il
giorno passando veramente dei brutti momenti e arrivammo stremati a
notte inoltrata all’ospedale. Subito i medici presero Amir e lo
portarono via di corsa in chissà quale sala operatoria e restammo
parecchie ore ad attendere. Eravamo stanchissimi per il lungo
viaggio a piedi che avevamo fatto e la tensione era alle stelle,
poi verso mattina arrivò il medico che ci tranquillizzò dicendo
:“..
 è vivo per miracolo!”. Non so di quale malattia si
trattasse, ma non era importante questo, ero felice che tutto si
era risolto nel migliore dei modi. Hamidi ed Emefa mi abbracciarono
felici, e l’entusiasmo fu ancora più grande quando arrivò verso di
noi la lettiga dell’ospedale con dentro Amir. Lui dormiva ma aveva
il volto sereno. Il sorriso dei due genitori metteva in evidenzia
la presenza di Dio nei fatti della nostra vita, Lui che ci sta
sempre vicino, che ci ama, che ci sostiene al momento giusto, nel
momento in cui abbiamo compreso l’essenza della vita. Ero commosso,
avevo le lacrime agli occhi, uscii dall’ospedale con un nuovo volto
e fui avvolto dalla nebbia, l’africa era ormai lontana.
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